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reclutamento nel sistema accademico 
 

Camilla Gaiaschi, Rosy Musumeci1   
 
 

1. INTRODUZIONE 
A partire dagli anni Novanta, i sistemi Universitari in molti paesi occidentali sono stati protagonisti di profondi 

la performance (Connell, 
2015). In Italia, questa ondata di trasformazioni ha preso il via a partire dagli anni 2000 sotto forma di tre 
elementi di discontinuità. Il primo riguarda l'adozione di sistemi di valutazione dei Dipartimenti e degli Atenei sul 
cui esito dipende una parte dei finanziamenti che le 

Valutazione della qualità della ricerca ), alla classifica nazionale dei 
Dipartimenti di eccellenza . Il secondo cambiamento è legato alle recenti riforme Universitarie e in particolare 

accademica sostituendo l'ex contratto a tempo indeterminato del ricercatore (RU) con due nuovi tipi di contratti 
a breve termine: il ricercatore a tempo determinato di tipo A (RTDa) e il ricercatore a tempo determinato di tipo 
B (RTDb) 2. Entrambi i cambiamenti sono avvenuti in parallelo con il terzo dei tre elementi, quello relativo ai tagli 
dei fondi pubblici alle Università e che ha riguardato non solo i finanziamenti alla ricerca (con il taglio, per 

turn-over del personale. In vigore per 
un decennio, dal 2007 al 2017, la riduzione del turn-over ha impedito, di fatto, alle Università di utilizzare tutti i 

programmazione finanziaria nazionale) a disposizione per sostituire i docenti in pensione con nuovi in entrata. La 

-
accountability 

riduzione delle posizioni stabili (-15,6% dal 2008 al 2018 includendo gli RTD) e un parallelo aumento di contratti 
precari (nello stesso periodo +16,7% è stata la crescita degli assegnisti di ricerca)3.  

Alcuni recenti contributi (Gaiaschi et al., 2018; Picardi, 2019) suggeriscono che queste trasformazioni hanno 
nelle fasi 

iniziali della carriera e in particolare a livello del ricercatore a tempo determinato introdotto dalla legge 
240/2010. Accanto al peggioramento nelle fasi iniziali della carriera, la Commissione Europea rileva un 
miglioramento nelle fasi finali, in Italia e in Europa (EC, 2019a). Tuttavia, questi contributi si basano sul dato di 
stock 4. In quanto tali, essi risentono delle dinamiche demografiche 

(ovvero della sovra-rappresentazione degli uomini nelle coorti più anziane) così come dei passaggi di carriera 

                                                     
1 edicato. Un 

recedentemente già 
ilità.  

2 tenure tifica nazionale, si trasforma in 
posizione a professore associato a tempo indeterminato. La riforma Gelmini ha introdotto una nuova modalità di reclutamento del 

ione viene 
svolta da commissioni nazionali e attesta la qualificazione scientifica e idoneità dei candidati a svolgere le funzioni di professori ordinari 
e associati.  
3 Nostra elaborazione su dati MIUR. 
4 Il dato, elaborato dal MIUR, è pubblicamente consultabile ai seguenti link: http://ustat.miur.it/ e 
https://cercauniversita.cineca.it/php5/docenti/cerca.php. 
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(per esempio da ricercatore a tempo indeterminato pre-riforma a professore associato). Una misura più precisa 
per investigare i cambiamenti è quella relativa al numero di donne e uomini reclutati ogni anno nelle diverse 
posizioni della carriera. Su tali dati esistono due lavori di Paolo Rossi (Rossi, 2015 e 2016). Entrambi gli studi 

di un aggiornam  

due aspetti in particolare. Primo, analizzare le implicazioni di genere delle recenti trasformazioni universitarie, e 
più in particolare della precarizzazione della figura del ricercatore da una parte e della riduzione del turn-over 

effettivo miglioramento nel reclutamento e/o a dinamiche demografiche quali ad esempio il pensionamento 
variabile territoriale e i 

settori scientifico disciplinari per vedere se nelle diverse aree del paese e tra settori disciplinari differenti le 
dinamiche di genere presentino differenze apprezzabili o fenomeni di convergenza. 
 
2. INQUADRAMENTO DEL FENOMENO E BACKGROUND TEORICO 
Le disuguaglianze di genere nelle 

-
rappresentazione delle donne nelle aree STEM (Science, Technology, Engineering and Mathematics) 
(segregazione orizzontale) e sulla loro sotto-rappresentazione nelle posizioni apicali della carriera (segregazione 
verticale).  

Per quanto riguarda in particolare il secondo dei due aspetti, molti contributi si focalizzano sul meccanismo 
del cosiddetto glass ceiling 
della carriera che impedisce alle donne di diventare professoresse ordinarie (Van den Brink et al., 2012; Marini et 
al., 2018; Filandri et al., 2019). Altri contributi porgono la loro attenzione verso i livelli iniziali e intermedi della 

non tenure
al., 2018) suggerendo con ciò che gli ostacoli per le donne non si concentrano solo alla fine della scala gerarchica 
ma lungo tutte le tappe della carriera (leaky pipeline), comprese quelle iniziali. Ciò si traduce in una maggiore 
concentrazione delle donne nei livelli più bassi o in una loro fuoriuscita dal mercato accademico (Alper, 1993; Le 
Feuvre et al., 2019).  

del sussistere di tali ostacoli. Il dibattito è straordinariamente ricco e suggerisce come esse abbiano natura 
multidimensionale essendo il frutto combinato di fattori che operano su tre livelli differenti (Bozzon et al., 2017b; 
Solera e Musumeci, 2017). Il primo è il livello individuale (micro), attraverso da una parte le differenze di genere 

supply-side), in questo caso tra accademici (sugli effetti delle diverse responsabilità 
di cura si vedano, per esempio: Sax, 2002; Fox, 2005; Heijstra, 2015; sulla diversa produttività scientifica: Abramo 

(demand-side), in questo caso i valutatori dei processi di reclutamento (i.e. Bagues et al. 2017). Il secondo livello 
è quello organizzativo (meso), attraverso la persistenza di pratiche  esplicite o meno  
delle organizzazioni (Falcinelli et al., 2012; Van den Brink et al., 2011, 2014). Il terzo livello è quello istituzionale 
(macro), attraverso le riforme del sistema accademico (Riegraf et al., 2010; Van den Brink et al., 2012; Ferree et 

 
 
3. DATI E METODO 
Per la nostra analisi ci siamo basate su dati for
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in servizio (stock) e il numero di docenti reclutati5 al 31 dicembre di ciascun anno del periodo 2000-2018, per 
genere, qualifica, area geografica e area scientifico-disciplinare nelle università italiane statali e non statali.  
Le qualifiche professionali cui si riferiscono i dati sono: 
- professoresse e professori di prima fascia o ordinari/e (PO), 
- professoresse e professori di seconda fascia o associati/e (PA), 
- ricercatrici e ricercatori a tempo indeterminato pre-riforma Gelmini (RU), 
- ricercatrici e ricercatori a tempo determinato6  

a. RTD L. 240/2010 tipo A (junior),  
b. RTD L. 240/2010 tipo B (senior), 

- assegniste e assegnisti di ricerca (AR).  
Le aree geografiche si riferiscono alle ripartizioni territoriali Nord, Centro, Sud e Isole. Le aree, o settori, 

scientifico-disciplinari (SD) in cui sono disaggregati i dati corrispondono alle 14 aree identificate dal CUN 
(Consiglio Universitario Nazionale)7.  

I dati sono stati analizzati mediante statistiche descrittive, quali per esempio distribuzioni di frequenze e 
tabelle di contingenza a due e tre entrate, calcolo delle medie e delle variazioni percentuali.  

Nel paragrafo 4 vengono analizzati i dati di stock dello staff accademico in Italia, nel 5 si confrontano questi 
dati con quelli riguardanti il reclutamento, nel 6 si analizza la segregazione orizzontale, infine, nel paragrafo 7 si 
considera il ruolo della variabile territoriale.

4. LA DISTRIBUZIONE DI GENERE DELLO STAFF ACCADEMICO PER POSIZIONE: I DATI DI STOCK  
periodo in esame: le donne erano 

p.p.), si evince in tutte le fasce tranne che per gli assegnisti. 
 
Tab. 1: Accademici per genere e posizione, Italia, stock 
 2000  2018  
 Donne Uomini Donne Uomini 

AR 2909 2640 7071 7034 
% 52,4 47,6 50,1 49,9 
RU 8185 11201 6194 6251 
% 42,2 57,8 49,8 50,2 
RTDa   1759 2234 
%   44,1 55,9 
RTDb   1513 2130 
%   41,5 58,5 
PA 4781 12300 7984 12800 
% 28,0 72,0 38,4 61,6 
PO 2002 13024 3130 10055 
% 13,3 86,7 23,7 76,3 
Tot. 17877 39165 27651 40504 
% 31,3 68,7 40,6 59,4 

Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 

                                                     
5 rno della stessa 
posizione (per esempio: da RTD di tipo A a RTD di tipo B). 
6 Il MIUR ha fornito anche i dati sugli RTD Moratti (L. 230/2005) introdotti prima della riforma Gelmini. Tuttavia, si è deciso di escluderli 

sostituita poco dopo dalla legge 240/2010 che ha introdotto gli RTDa e RTDb.  
7 Si veda: https://www.cun.it/uploads/storico/settori_scientifico_disciplinari_english.pdf . 

DonneUominiDonneUominiAR2909264070717034%52,447,650,149,9RU81851120161946251%42,257,849,850,2RTDa17592234%44,155,9RTDb15132130%41,558,5PA478112300798412800%28,072,038,461,6PO200213024313010055%13,386,723,776,3Tot. 17877391652765140504%31,368,740,659,420002018
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La figura 1 mostra la composizione di genere dello staff accademico delle università italiane al 2018, in 

 
La prima  coerentemente con quanto emerge a livello europeo (EC, 2019a)  suggerisce la progressiva 

riduzione della presenza femminile a partire dal ricercatore a tempo indeterminato pre-riforma (RU) fino al 
professore ordinario (PO).  

La seconda, meno evidente ma comunque presente, riguarda il cos
(gli assegnisti di ricerca)8 e le nuove qualifiche di ricercatori introdotte dalla Legge Gelmini, cioè gli RTDa e 
gli RTDb. A fronte di una composizione di genere bilanciata per gli assegnisti, nel 2018, gli RTDa e gli RTDb 
sono in maggioranza uomini. Il gender gap, cioè il divario tra quota femminile e maschile, è più marcato tra 

bassa tra le posizioni più garantite e meglio retribuite9 tra le due, ovvero tra gli RTDb.  
Questo dato sembra suggerire  in linea con alcuni precedenti contributi sul tema (Gaiaschi et al., 2018; 

Picardi, 2019)  un cambiamento delle fasi di carriera iniziale, introdotto dalla Legge Gelmini.  
 

Fig. 1: Accademici per genere e posizione, Italia, stock, 2018

 
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 

 
Tuttavia, i dati sui ricercatori pre-riforma (RU) sono distorti e non riflettono la tendenza storica nella 

misura in cui dal 2013 sono stati reclutati solo pochi RU (54 nel 2013; 19 nel 2014 e 2015 e così via fino a 1 
nel 2018). Con il crollo delle assunzioni in questa posizione, la percentuale di donne è aumentata 
nettamente, al di sopra del trend degli anni precedenti (oltre il 50% dopo il 2013, mentre era circa il 44% 
fino al 2012). Per questo motivo, è utile confrontare i dati prima e dopo la riforma Gelmini. La figura 2 
presenta la distribuzione di genere per posizione nel 2008 e nel 2018. Nel decennio 2008-2018, si riscontra 

                                                     
8 Gli assegnisti di ricerca costituiscono una parte del personale non strutturato, il quale include anche collaboratori occasionali, 
docenti a contratto ecc. Avendo avuto accesso ai dati sul reclutamento degli assegnisti di ricerca, abbiamo deciso di focalizzarci 
unicamente su questa figura ai fini della comparabilità con il dato di stock.  
9 Il reddito lordo annuale di un RTDb (circa 41 mila euro) è più alto rispetto a quello di un ricercatore di tipo di circa 5, 6 mila euro.  
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un aumento della percentuale femminile e, quindi una riduzione del gender gap, in tutti i livelli raffigurati 
tranne che per la posizione da ricercatore. Il grafico confronta la percentuale femminile dei ricercatori pre-

anni, la quota di ricercatrici è peggiorata dal 45,7% al 
RTDb, la percentuale è addirittura inferiore, pari al 41,5%, suggerendo con ciò che a influire sul 

 

relativa ai ricercatori universitari pre-riforma (RU). 
 
Fig. 2: Accademici per genere e posizione, Italia, 2008 e 2018, stock 

 
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 

 

genere prima e dopo la riforma Gelmini. Per entrambi i generi emerge un forte miglioramento nel 
passaggio a professore associato (che per gli uomini si traduce addirittura in un incremento) e un parallelo 

p
ricercatori dello stesso sesso e le associate erano il 46,5% in meno delle ricercatrici), dieci anni dopo 
questo stesso passaggio appare meno problematico (gli associati uomini sono il 21% in più dei ricercatori 

step di carriera precedente: se nel 2008 i ricercatori uomini erano il 131,5% in più 

variazione assume segno meno per entrambi: -54% per le donne, -38% per gli uomini. Le donne sono 
coloro che  sia nel passaggio da assegnista a ricercatore che nel passaggio da ricercatore ad associato  
registrano  oggi come ieri  lo svantaggio maggiore (o il vantaggio minore). Il peggioramento ha 

degli associati, sono ora il 21% in 
meno, mentre le ordinarie erano il 42% in meno delle associate e sono ora il 61% in meno. 
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Tab. 2: Variazione % da step a step della carriera accademica per genere, Italia, 2008 e 2018 
 2018  2008 
 Donne Uomini Donne Uomini 

Ricercatore*-ar -53,7 -38,0 +87,3 +131,5 
Associato-ricercatore** -15,7 +20,6 -46,5 -12,0 
Ordinario-associato -60,8 -21,4 -42,3 +27,2 
Nota:     
* RTD (a+b)     
** RTD+RU nel 2018; RU nel 2008     

Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 
 
Le analisi fino a qui condotte cautamente suggeriscono un peggioramento, per le donne nel passaggio alla 

ordinari. Queste analisi, tuttavia, si basano sui dati di stock.  
Per avere risultati più robusti è necessario analizzare i dati di reclutamento nel tempo e confrontarli con i dati 

di stock  
successivi.  
 

STOCK  
La figura 3 rappresenta la percentuale di donne sul totale dei reclutati per ciascuna qualifica in ciascuno 
degli anni compresi tra il 2000 e il 2018.  

 
Fig. 3: Percentuale femminile per anno e posizione, 2000-2018, Italia, reclutate

 
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 
 

Nel periodo considerato, tra gli assegnisti di ricerca reclutati cala la percentuale femminile nel tempo. Le 
donne costituivano la maggior parte nel 2000 (52,5%), alla fine del periodo considerato, nel 2018, sono invece il 
47,5%. 

Per quanto riguarda i nuovi contratti a tempo determinato introdotti dalla riforma Gelmini, emerge uno 
scarto di genere maggiore tra gli RTDb rispetto agli RTDa. Al contrario, il reclutamento nella posizione da 
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ricercatore pre-Gelmini ha visto crescere progressivamente nel tempo la presenza delle donne tra gli assunti 
in quella posizione. Dal 2013 in poi, anno in cui i reclutamenti degli RU iniziano ad andare ad esaurimento, 
crollando del 90% rispetto al 2012, la quota di donne cresce in maniera accelerata, pur con andamento 
altalenante (omesso nel grafico per renderlo leggibile), un fenomeno la cui spiegazione non può escludere un 
maggior numero di uomini che da RU sono diventati associati nello stesso periodo. 

associate e ordinarie si presenta altalenante a seconda degli anni ma tutto-  grossi 
scostamenti con esclusione della linea di reclutamento delle associate negli anni più recenti  quelli post-riforma 

 che appare in lieve crescita. Un elemento interessante riguarda il confronto tra la linea delle reclutate tra gli 
associati e le l
erano ben separate, con il tasso di reclutamento delle associate nettamente più basso di quello delle RU. Con 

, suggerendo percentuali simili di reclutamento.  
Confrontare i dati sul reclutamento con quelli sullo stock ci fornisce ulteriori informazioni. La figura 4 

rappresenta le reclutate (linee tratteggiate) e lo stock di donne (linee continue) per ogni anno del periodo 
2000-2018 in percentuale del totale dei reclutati e dello stock  rispettivamente  per posizione. Per quanto 
riguarda le posizioni di RTDa e RTDb, nella figura sono presenti solo le linee riguardanti le reclutate (linee 
punteggiate). Si tenga inoltre presente che per queste due figure il confronto tra stock e reclutate non è 

posizioni, la lin
proporzione di donne nello stock in una data posizione. Il grafico indica una % di donne reclutate quasi 
sempre superiore a quella presente nello stock per quanto riguarda le ordinarie e associate. Si noti inoltre il 
sostanziale allineamento, negli anni post-riforma, delle linee che indicano la percentuale di donne reclutate 
(tratteggiate) e presenti (continue), tra gli associati, con la percentuale di donne reclutate tra gli RTD. Per 
quanto riguarda le assegniste, al contrario di associate e ordinarie, la linea del reclutamento è quasi sempre 

sostanzialmente in linea.  
 

Fig. 4: Percentuale femminile per anno e per posizione, 2000-2018, Italia: stock vs reclutate 

 
Nota: per facilità di lettura, i reclutamenti tra RU vengono considerati solo fino al 2012.  
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 
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Le figure 3 e 4 suggeriscono quanto segue. Primo, si evince una tenue inversione di tendenza per gli 
assegnisti, con una diminuzione del reclutamento per le donne negli anni che si riflette in una leggera 
diminuzione dello stock: da una maggioranza di donne nel 2000 si è giunti ora a un perfetto bilanciamento. 
Secondo, con la riforma Gelmini si riscontra un peggioramento nel reclutamento a livello del nuovo ricercatore a 

 Terzo, il reclutamento nel 
tempo di ordinarie e associate risulta a prima vista sostanzialmente costante. Tuttavia, i tassi di reclutamento 
femminili sono chiaramente superiori alla percentuale di donne presenti nelle due fasce.  

Nella tabella 3 sono riportate le proporzioni medie di donne reclutate e nello stock dal 2000 al 2018, 
complessivamente e scorporando in due sub-periodi (2000-2000 e 2009-2018). Per quanto riguarda la 
posizione del ricercatore, è interessante paragonare la proporzione media delle reclutate tra gli RTD con la 
proporzione media delle reclut
storica fino al 2012), una percentuale sostanzialmente identica a quella che riguarda le reclutate tra gli 

tate dal 2011 è molto più bassa, pari 
al 39,7%. Se si escludono i primi due anni nel quale ci sono stati pochissimi reclutamenti (a maggioranza 
maschile), la percentuale sale al 41,6%, comunque 3 punti percentuale sotto quella delle RU e delle RTDa. 

Per quanto riguarda la prima e seconda fascia, il tasso di reclutamento è migliore rispetto al tasso di 
stock, essendo la proporzione media di donne reclutate tra gli associati e tra gli ordinari maggiore rispetto 
alla proporzione media di donne presenti nelle due fasce (36,7% vs 35,5% tra le associate e 26,5% contro 
19% tra le ordinarie). Tuttavia, paragonando i due sub-periodi, se si evince un leggero miglioramento nel 
reclutamento a livello del professore associato (erano il 35,5% prima del 2009 e sono il 37,7% dopo), tra le 
ordinarie si registra addirittura un lieve peggioramento (26,9% la media nei primi 8 anni, 26,1% nei 
secondi), dovuto però al fatto che in questo periodo è incluso il 2009, un anno che per le donne ha 
comportato un crollo dei reclutamenti. Escludendo il 2009, il tasso delle reclutate tra le ordinarie sale al 
27,1%, in ogni caso in linea con il tasso del periodo precedente, suggerendo con ciò un andamento stabile 
del reclutamento per le ordinarie.  

In sintesi, gli elementi che emergono sulla prima e seconda fascia sono sostanzialmente due. Da una 
parte, lo scarto tra il dato sul reclutamento e il dato sullo stock, sia per associate che per ordinarie (dove lo 
scarto è addirittura maggiore), suggerisce che i tassi di reclutamento sono migliori dei tassi di stock. Questa 
evidenza suggerisce che la femminilizzazione della prima e seconda fascia, a livello di stock, è dovuta a un 

tempo del tasso di reclutamento indica un andamento solo marginalmente in crescita del reclutamento 
delle associate negli ultimi anni e del tutto costante per il reclutamento delle ordinarie nel periodo 2000-
2018, suggerendo con ciò che la femminilizzazione della prima e seconda fascia è dovuta, al contrario, a un 
effetto demografico, ovvero a un maggior pensionamento degli uomini concentrati nelle coorti più 
anziane, come già rilevato da Rossi (2015).  

Le due osservazioni sono apparentemente in contrasto: da una parte, il maggior reclutamento femminile 
rispetto al relativo dato di stock suggerisce un miglior bilanciamento di genere, rispetto al passato, 

tto contrario, ovvero che la crescente femminilizzazione delle prime due fasce è in realtà 

per risolvere questa apparente contraddizione è quello di chiamare in causa gli anni precedenti a quelli 
monitorati dalla presente ricerca. I tassi di reclutamento hanno sicuramente registrato un miglioramento 
nella misura in cui risultano maggiori della quota di donne presenti nelle due fasce, ma tale crescita è 
avvenuta per lo più negli anni precedenti al 2000. Nei 19 anni presi in considerazione essi infatti sono 
sostanzialmente stabili (per le ordinarie) o in lieve aumento (per le associate, negli anni più recenti). In 
sostanza, il miglioramento del tasso di reclutam
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Tab. 3: Reclutamento vs stock, % femminili, medie, Italia 

 
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 
 
6. LA SEGREGAZIONE ORIZZONTALE 

occupazioni (
persistere della segregazione verticale, la letteratura indica il persistere della segregazione orizzontale (EC, 
2019b). In questo paragrafo, presenteremo i dati che riguardano lo stock nei 14 settori disciplinari (SD) del 

da una parallela crescita della presenza femminile nei settori scientifico-disciplinari STEMM dove la 
presenza delle donne è tradizionalmente bassa. 
 
Fig. 5: Percentuale di donne sullo staff accademico totale per settore disciplinare, 2000 e 2018 Italia, stock 

  
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 

 

2000-2018 Media d r Media d s 2000-2008 Media d r Media d s 2009-2018 Media d r Media d s
AR 49,4 51,2 AR 50,1 51,7 AR 48,7 50,7
RTDa* 43,5 43,9 RTDa* 43,5 43,9
RTDb* 39,7 37,7 RTDb* 39,7 37,7
RTDb** 41,6 40,6 RTDb** 41,6 40,6
RU 44,0 45,9 RU 43,2 44,5 RU 44,8 47,2
RU** 43,4 44,9 RU** 43,9 45,9
PA 36,7 33,9 PA 35,5 31,6 PA 37,7 36,0
PO 26,5 19,3 PO 26,9 17,1 PO 26,1 21,4
Nota: 
* I reclutamenti di RTDa e b sono iniziati nel 2011. La media è calcolata sul periodo 2011-2018
** La media degli RTDb in questo caso è calcolata escludendo gli anni 2011 e 2012; quella per gli RU è calcolata sul periodo 2000-2012,  
escludendo gli anni 2013-2018
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La figura 5 raffigura la proporzione di donne per area disciplinare nel 2000 e 2018 in Italia senza 
distinguere per qualifica. Nel 2018 il settore disciplinare con la più alta percentuale di donne è quello delle 

esatte (fisica, matematica, ingegneria) e scienze della vita (biologia, chimica, ma anche medicina), con le 
prime tra le meno femminilizzate e le seconde tra le più femminilizzate, al pari delle aree umanistiche. 

La tabella sottostante riporta la variazione percentuale delle donne sia in termini di stock che in termini 
di reclutate tra il 2000 e il 2018. Guardando allo stock, il numero di donne nello staff accademico aumenta 
in tutti i settori disciplinari tranne in Scienze dell'antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche e in 

 sia per stock che reclutamenti  si è 

civile ed architettura, registra incrementi consistenti anche nelle Scienze politiche e sociali (+90,8%)  ma 
in misura decisamente maggiore per lo stock rispetto al reclutamento  e nelle Scienze mediche (+82,9%). 
 
Tab. 4: Variazione % di donne per SD dal 2000 al 2018, stock e reclutate 

 
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 

 
Infine, la tabella 5 sintetizza il trend nel tempo, confrontando la percentuale media di donne tra i 

reclutati (media r) e sullo stock (media s) per settore disciplinare. La quota di donne reclutate supera quella 
relativa allo stock 
maggiori tra le due percentuali medie, li osserviamo nelle Scienze 
civile ed architettura (+11,1), nelle Scienze agrarie e veterinarie (+9,7); quelli più bassi nelle Scienze 
dell'antichità, filologico-letterarie e storico-
dell'informazione (+4,9). 

 
  

Stock Reclutate
SD09 Ingegneria industriale e dell'informazione +353,4 +247,3
SD13 Scienze economiche e statistiche +104,9 +21,3
SD08 Ingegneria civile ed architettura +103,1 +92,4
SD14 Scienze politiche e sociali +90,8 +21,6
SD06 Scienze mediche +82,9 +77,6
SD07 Scienze agrarie e veterinarie +78,5 +5,5
SD12 Scienze giuridiche +67,8 -9,1
SD03 Scienze chimiche +47,1 +7,2
SD05 Scienze biologiche +44,2 +5,8
SD02 Scienze fisiche +43,7 47,3
SD11 Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche +41,5 16,1
SD04 Scienze della terra +19,0 -16,9
SD10 Scienze dell'antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche -2,2 -1,3
SD01 Scienze matematiche e informatiche -9,4 -8,6
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Tab. 5: Reclutamento vs stock per area disciplinare, % femminili, medie, Italia 

 
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 

 
Concludendo, dai dati disaggregati per disciplina emergono due elementi importanti. Il primo riguarda 

lo scarto   tra le scienze della vita (biologia, medicina, chimica, agraria) e le 
scienze esatte (matematica, fisica e ingegneria). Le prime hanno da tempo subìto un importante processo 
di femminilizzazione che le ha portate talvolta a superare, in termini percentuali, le più tradizionali 
humanities in particolare 

particolare, per quanto si tratti di livelli di reclutamento ancora bassi (22% la media sui 19 anni), il trend nel 
tempo appare incoraggiante. 

 
7. DISUGUAGLIANZE DI GENERE E DIFFERENZE TERRITORIALI 
Consideriamo infine la variabile territoriale, per vedere se le dinamiche di genere presentano differenze o 
fenomeni di convergenza nelle diverse aree del paese. Con riferimento ai decenni passati, Bianco (2002) ha 
osservato che, fino alla fine degli anni novanta, le donne erano meno svantaggiate al Nord, mentre dai primi anni 
2000 è stato proprio al Nord che si sono registrate le massime diseguaglianze di progressione di carriera  e che 

diseguaglianze di genere sono più marcate e più lente a ridursi  (p. 439).  
Come si presenta la situazione oggi? Disaggregando i dati di stock per area geografica, la figura 6 

mostra che non si riscontrano sostanziali differenze nella composizione percentuale di genere degli assegni 
di ricerca. Al Sud la quota di donne tra gli RTDa (45,7%) è leggermente più alta rispetto al Nord (43,6%) e al 
Centro (43,2%). Quanto agli RTDb invece è nelle università del centro Italia che si riscontra la percentuale 
più elevata di donne (43,6%), al Nord quella più bassa (40,6%). Per quanto riguarda associati e ordinari, la 
quota di donne è simile in tutte e tre le aree considerate ma con la quota di donne ordinarie leggermente 
più elevata al Nord (24,2% contro 23,1% al Sud e nelle Isole e 23,6% al Centro). 

 
  

 
Media r Media s Media r Media s Media r Media s

SD01 Scienze matematiche e informatiche 29,1 31,7 30,6 30,8 27,7 32,5
SD02 Scienze fisiche 27,1 21,1 26,3 19,2 27,8 22,8
SD03 Scienze chimiche 51,6 43,4 51,5 38,6 51,8 47,7
SD04 Scienze della terra 36,9 29,8 36,1 27,3 37,7 31,9
SD05 Scienze biologiche 62,3 53,4 62,5 50,6 62,1 56,0
SD06 Scienze mediche 52,1 34,9 47,3 30,2 56,3 39,1
SD07 Scienze agrarie e veterinarie 48,6 37,9 45,6 33,7 51,3 41,6
SD08 Ingegneria civile ed architettura 41,3 30,2 39,2 26,1 43,1 33,9
SD09 Ingegneria industriale e dell'informazione 22,0 17,1 19,7 14,2 24,2 19,7
SD10 Scienze dell'antichità, filologico-letterarie e storico-artistiche 58,3 55,0 58,6 54,6 58,0 55,4
SD11 Scienze storiche, filosofiche, pedagogiche e psicologiche 51,7 45,2 50,7 42,7 50,6 47,4
SD12 Scienze giuridiche 44,3 35,6 42,7 32,8 45,6 38,2
SD13 Scienze economiche e statistiche 43,6 35,2 40,5 31,9 53,1 38,2
SD14 Scienze politiche e sociali 46,2 39,0 45,5 36,0 46,9 41,7

2009-20182000-2018 2000-2008
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Fig. 6: Percentuale femminile per posizione e area geografica, stock  2018 

 
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 

 
Per quanto riguarda il reclutamento, abbiamo confrontato la proporzione media di donne reclutate dal 2000 

al 2018 nelle tre aree 

geografica sul totale dei reclutati (maschi e femmine) in Italia. La prima comparazione consente di capire se 

reclutamento femminile; la seconda comparazione consente di capire se ci sono differenze nello svantaggio (o 

seconda della capacità di assorbimento del mercato del lavoro accademico. 
Dalla tabella 6 si evince che al Nord si concentrano le quote più alte di reclutati (uomini e donne) in 

Italia, per tutte le posizioni (AR, RTDa, RTDb, PA, PO) tranne che per gli RU: in questo caso la quota più alta 
la riscontriamo al Sud e Isole.  

Dalla tabella 6 si evince che la maggior disponibilità di reclutamento nel mercato accademico 
settentrionale non corrisponde a un vantaggio per le donne. Il Nord di fatto rappresenta il bacino di 
assorbimento più importante per il reclutamento di uomini e donne su tutte le posizioni della carriera 
accademica (ad eccezione degli RU). E tuttavia, la percentuale media di donne reclutate tra gli assegnisti di 
ricerca è più bassa rispetto al Centro e al Sud. Fenomeno simile osserviamo per gli RTDb, dove solo il 38,4% 
tra i reclutati è donna. Analogamente, al Nord si riscontra la più bassa proporzione di donne tra i reclutati a 
livello dei professori ordinari e un fenomeno simile lo osserviamo, ma a livelli più contenuti, per i PA. 

Questi dati sembrano confermare quanto osservato da Bianco (2002) già nei primi anni duemila, 
ovvero di una minore rappresentanza femminile al Nord nonostante la maggiore consistenza del 
reclutamento medio complessivo in rapporto a quello nazionale. 
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Tab. 6: Reclutamento per area geografica, medie su periodo 2000-2018 

 
Fonte: elaborazioni delle autrici su dati MIUR 
 
8. CONCLUSIONI 
Utilizzando i dati di stock e di reclutamento sulla popolazione accademica italiana, questo studio ha 
investigato le implicazioni di genere delle recenti trasformazioni universitarie da una parte e il rapporto tra 
femmi
importanti elementi di riflessione. In primo luogo, si evince un peggioramento del reclutamento per le 
donne nelle fasi iniziali della carriera. A livello d
periodo preso in considerazione e si riflette in una diminuzione dello stock: da una maggioranza di donne 
nel 2000 si è giunti ora a un perfetto bilanciamento tra i due generi. A livello del ricercatore, il 
peggioramento del reclutamento riguarda gli anni successivi alla riforma Gelmini, in particolare a livello 

 
In secondo luogo, la femminilizzazione della prima e della seconda fascia non è dovuta  se non per le 

associate negli anni più recenti  
reclutamento è sostanzialmente costante, essa è da ricondurre a dinamiche demografiche, ovvero al 

i tassi medi femminili di reclutamento (più elevati) e i tassi medi relativi allo stock (più contenuti) ci dice 
anche che un miglioramento, nel reclutamento, è sì avvenuto, ma nel periodo precedente, suggerendo che 
la parità di genere è un percorso non lineare, frammentato ed estremamente lento (Valian, 1998; 
Palomba, 2000).  

nche la variabile territoriale (Nord, Centro, Sud e Isole) e i settori 
scientifico-disciplinari per individuare specificità o fenomeni di convergenza nelle diverse aree del paese e 
tra settori disciplinari differenti (STEMM e SSH). 

I risultati sui dati di stock 
STEMM, tra scienze esatte e scienze della vita, con le prime tra le meno femminilizzate e le seconde tra le 
più femminilizzate, al pari delle più tradizionali aree umanistich

reclutamento ancora bassi, il trend nel tempo appare incoraggiante. 
Per quanto riguarda le specificità territoriali, sulla base dei dati di stock non si riscontrano sostanziali 

differenze nella composizione percentuale di genere per posizione, tranne a livello delle ricercatrici a 
tempo determinato, con una quota di donne particolarmente alta al Sud tra gli RTDa e particolarmente 
bassa al Nord tra 
mercato accademico suggeriscono uno svantaggio (o uno scarso vantaggio) delle donne al Nord 
nonostante la maggiore consistenza del reclutamento rispetto a quello nazionale. 

Infine, ci pare opportuno precisare alcuni limiti di questo lavoro. Innanzitutto, il limite temporale: il 

 

2000-2018 Media r D
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AR 48,0 52,0 53,5 AR 49,7 25,9 25,7 AR 52,5 22,1 20,8
RTDa 43,5 47,8 47,9 RTDa 42,0 21,7 22,0 RTDa 44,0 30,5 30,1
RTDb 38,4 56,9 57,0 RTDb 38,5 17,1 18,4 RTDb 44,3 26,0 24,6
RU 47,0 34,1 32,7 RU 41,3 21,0 22,4 RU 47,0 45,0 44,9
PA 35,7 44,0 45,1 PA 36,3 27,0 26,9 PA 37,9 29,0 28,0
PO 25,5 45,5 47,5 PO 28,6 26,7 24,6 PO 26,6 27,8 27,9
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confronto tra reclutamento e stock suggerisce un cambiamento estremamente lento a livello della prima e 
nalisi dei decenni precedenti a quelli presi in esame. Inoltre, 

mancano i dati sugli esiti per genere delle abilitazioni scientifiche nazionali e sul rapporto candidati-
selezionati per genere nei concorsi pubblici. I dati sul reclutamento forniscono sì informazioni più precise 
rispetto allo stock 
possono dire molto sulle differenze di genere nei processi di selezione. Questa informazione potrebbe 
essere fornita analizzan

 dalle singole università italiane e dal MIUR. 
Pertanto, l'unico modo di ricavarlo è analizzare i verbali dei concorsi. Infine, la nostra analisi non si 

necessiterebbe di maggiori informazioni sulla popolazione presa in esame e di metodi diversi di analisi. 
Nonostante questi limiti, riteniamo comunque che il confronto dei dati di stock con quelli di reclutamento 
ai vari livelli di carriera possa già fornire un primo strumento di comprensione del fenomeno da cui partire 
per nuove e più approfondite ricerche.
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